
IN ITALIA 

Un momento della manifestazione di ieri a Firenze 

«Il Comune è permissivo» 

Contro gli immigrati 
un corteo 
nel centro di Firenze 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S I L V I A B I O N D I 

• • FIRENZE. Si sono procla
mati <ittadini indifesi» e so
no scesi in piazza contro la 
violenza, la droga e il degra
do di Firenze. Anche se il 
problema vero, secondo lo
ro, sono gii immigrati. Un 
corteo di un migliaio di per
sone ha attraversato, ieri 
mattina, il centro storico del
la citta per raggiungere la 
sede della prelettura. Una 
delegazione ha consegnato 
un appello al pretetto Sergio 
Vitiello. La manifestazione 
ha avuto il pieno sostegno 
politico ed organizzativo, 
anche se non ufficiale, dalla 
Confcommercio fiorentina. 

Gli organizzatori della ma
nifestazione, che vogliono ri
manere autonomi e si pre-

. sentano semplicemente co
me «un gruppo spontaneo dt 
rilfatjttii-, .u- \.i:i'> jm.>:iir->sn 
una marcia silenziosa. E cosi 
è stato, fino a quando non è 
arrivato il sindaco di Firenze, 
il socialista Giorgio Morales. 
Fischi ed insulti hanno ac
colto il primo cittadino, co
stringendolo ad una precipi
tosa ritirata sotto scorta della 
polizia. E andata meglio, in
vece, agli altri esponenti del
la vita politica ed economi
ca della citta. Democristiani, 
repubblicani, missini, verdi 
fondamentalisti e socialisti 
non si sono lasciali sfuggire 
l'occasione di una passerel
la elettorale. I socialisti, do
po la contestazione del loro 
sindaco, hanno fatto un bru
sco ritomo a casa. Valdo 
Spini, sottosegretario agli In
terni e leader della sinistra 
socialista fiorentina, ha cer
cato di riparare contattando 

urgentemente il ministro Ca
va e chiedendogli un incon
tro con il sindaco di Firenze. 

Il senso della protesta tra
spare chiaramente dalle af
fermazioni dei partecipanti. 
Uno per tutti, Vildo Andrea-
nl: -Siamo qui per gli extra
comunitari. Il Comune di Fi
renze è troppo permissivo 
nei loro confronti, lo mi in
chino davanti agli immigrati 
che lavorano. Ma quelli che 
vengono qui con il coltello e 
con la droga non li voglia
mo». Le comunità africane 
di Firenze, il giorno prima, 
avevano aderito alla marcia. 
•Anche noi siamo contro la 
violenza e la droga - aveva 
detto Fallou Faye. senegale
se - Siamo solidali con la 
protesta, purché non si pen
si che slamo noi la causa di 

Ma i •cittadini indifesi», 
pur barcamenandosi in di
stinzioni tra •extracomunitari 
buoni e cattivi», sono con
vinti che l'immigrazione sia 
la fonte della criminalità. «Fi
renze non può contenere 
tutti gli immigrati che ci so
no - dice Roberto Failli - e 
anche questa e una forma di 
degrado». Oltre allo spaccio 
di droga e alla violenza, gli 
extracomunitari sono accu
sati di «fare la pipi per stra
da», di •ubriacarsi», di provo
care «continue risse». Tanto 
che già chi pensa, nel «grup
po spontaneo», all'autodife
sa personale. In diversi loca
li e negozi del centro, in 
questi giorni, sono stati tro
vati biglietti di cultori delle 
arti marziali che offrono i 
propri muscoli ai cittadini. 

Ieri pomeriggio a Montecitorio 
emendamenti fiume e show 
ostruzionistico dei due partiti 
Il voto rimandato ad oggi 

Accolte alcune «correzioni» 
volute dai repubblicani 
Ma l'accordo è ancora lontano 
Polemiche tra «Voce» e «Avanti!» 

Prì e Msi all'assalto 
del decreto-immigrazione 
Lo show ostruzionistico annunciato a Montecitorio 
è puntualmente cominciato nel primo pomeriggio, 
quando si dovevano iniziare a votare gli emenda
menti al decreto sull'immigrazione. Repubblicani e 
missini hanno mantenuto le promesse, nonostante 
in mattinata sembrava che fra Pri e Psi si respirasse 
un clima più disteso. Oggi si terrà anche seduta 
notturna. 

A N N A M O R E L L I 

• 1 ROMA. Il tempo incalza 
e sul decreto sull'immigra
zione si è persa un'altra 
giornata. Missini e repubbli
cani non hanno affatto ri
nunciato all'ostruzionismo 
annunciato e dal primo po
meriggio hanno cominciato 
la lunga esposizione del loro 
emendamenti, costringendo 
l'aula a rimandare il voto ad 
oggi. Comunisti, Verdi, Sini
stra indipendente hanno riti
rato gran parte degli emen
damenti, per accelerare i 
tempi, riservandosi oggi, in 
sede di dichiarazione di vo
to, di illustrare quelli più si
gnificativi o con un parere 
già favorevole del governo. 

•È uno show ostruzionisti
co» ha dichiarato la vicepre

sidente della commissione 
Affari costituzionali, Silvia 
Barbieri del Pei: «Una cosa 
indegna - Incalza Franco 
Russo dei Verdi arcobaleno 
- : il Pri si dimostra sleale 
verso il Parlamento, con una 
manovra ostruzionistica che 
mira a far decadere il decre
to per farlo tornare al Consi
glio dei ministri, dove si po
trà rimpastarlo a piacimen
to». Fatto sta che, nonostan
te «trattative aperte» fra Pri e 
Psi, il capogruppo repubbli
cano nel tardo pomeriggio 
continuava a sostenere che 
«un accordo non c'è», il dub
bio è che la questione si gio
chi fuori da Montecitorio, 
magari in un annunciato 
vertice della maggioranza, o 

nel consiglio di gabinetto di 
domani. La giornata non era 
partita cosi. Alla ripresa del 
dibattito Del Pennino aveva 
attenuato i toni polemici: al
cuni emendamenti del Pri 
erano stati accolti dal comi
tato ristretto (timbro sul pas
saporto dello straniero che 
entra e trasmissione dei dati 
al ministero dell'Interno, im
possibilita di trasformare un 
permesso per turismo in 
permesso di lavoro, permes
so di soggiorno anche per 
chi arriva per turismo) e 
questo sembrava lasciare 
spazi «di trattativa». Il vice
presidente Martelli si era di
mostrato disponibile e possi
bilista, pur ritenendo cata
strofiche e allarmistiche le 
cifre che circolano sulla pre
senza degli immigrati nel 
nostro paese. 

«Secondo una recente e 
attendibile ricerca del Labos 
- ha detto Martelli - la stima 
più probabile di clandestini 
in Italia è di ISOmila presen
ze, con un'approssimazione 
del 50%». Comunque Martelli 
ha -concesso' ai repubblica
ni l'estensione del regime 
dei visti, il potenziamento 

delle forze di polizia alle 
frontiere, il rafforzamento 
dell'istituto dell'espulsione 
per coloro che sono manife
stamente sprovvisti di mezzi. 
Ha respinto invece il nume
ro chiuso per due anni, pro
posto dal Pri, ribadendo che 
la sanatoria riguarda gli im
migrati entrati In Italia entro 
il 31 dicembre. «Comunque 
- ha concluso Martelli - il 
decreto ha un carattere spe
rimentale ed e nostra inten
zione muoverci in modo 
pragmatico e flessibile». 

Le polemiche si sono riac
cese nel pomerìggio anche 
«a distanza» tra la Voce re
pubblicana e ['Avanti! (che 
risponde oggi) sulla «depe
nalizzazione» per coloro che. 
non rispettano il foglio di 
via, contemplata dal decre
to: «Un regime di autentico 
lassismo», lo definisce l'or
gano repubblicano. I comu
nisti, insieme con i Verdi e la 
Sinistra Indipendente, pro
prio mentre gli oratori missi
ni e repubblicani comincia
vano la loro maratona ostru
zionistica, hanno ritirato 
gran parte dei loro emenda
menti al decreto. Quelli 

mantenuti, perché ritenuti ri
levanti o co! parere favore
vole del governo, il Pei li 
esporrà oggi in sede di di
chiarazione di voto. 

•Abbiamo chiesto - affer
ma Silvia Barbieri - che tito
lare del potere di rilasciare I 
permessi di soggiorno non 
sia più la questura, ma la 
prefettura, affinché sia spaz
zata via la logica che lo stra
niero è questione che inte
ressa l'ordine pubblico. Pro
poniamo anche che tutto il 
sistema di impugnazioni e 
tutela dell'immigrato passi 
dalla magistratura ammini
strativa a quella ordinaria e 
abbiamo verificato la dispo
nibilità del governo ad allar
gare la tutela giurisdizionale 
anche al diniego del rinnovo 
del permesso di soggiorno e 
alla sua revoca. Infine - con
clude Con. Barbieri - in ma
teria di assistenza sanitaria 
chiediamo la proroga dell'e
senzione «del pagamento di 
750mila lire annue Ndr) per 
lo straniero fino a quando 
non sarà varata una nuova 
normativa in materia, e pro
poniamo l'estensione del
l'assistenza per la "194 "«. 

Forte appello del Papa ai cattolici, ai governi, alle forze politiche e sociali 
per il rispetto dei diritti umani e l'aiuto ai rifugiati 

«Profughi, fratelli da accogliere» 
Un forte appello del Papa rivolto innanzitutto a tut
ti i cattolici, ma anche ai governi e alle forze politi
che e sociali, perche il problema dei profughi e 
dei rifugiati sia visto nell'ottica dei diritti umani e 
perché l'aiuto si trasformi in un'autentica acco
glienza. Il fenomeno non è più regionale ma, per 
la sua gravità e ampiezza, «costituisce» una doloro
sa realtà in tutti i continenti». 

A L C B S T I S A N T I N I 

M CITTA DEL VATICANO. Il 
fenomeno sempre più grave 
dei profughi e dei rifugiati, 
che nel mondo coinvolgono 
milioni di persone, é il tema 
che Giovanni Paolo II ha po
sto al centro del suo messag
gio rivolto alla Chiesa in occa
sione della quaresima che ini-
zicrà II prossimo 28 febbraio. 

Quello dei profughi - affer
ma - 6 un -flusso enorme e 
crescente che costituisce una 
dolorosa realtà nel mondo in 
cui viviamo, che non riguarda 

più soltanto alcune regioni 
ma si è esteso ormai a tutti i 
continenti». E, nel richiamare 
tutti, prima di tutto i cattolici 
ma anche i governi come le 
forze politiche e culturali e so
ciali, 11 Papa ha usato queste 
espressioni drammatiche: 
•Uomini senza patria, i rifugia
ti cercano accoglienza in altri 
paesi del mondo, nostra casa 
comuner ma solo a pochi di 
essi è concesso di rientrare 
nei paesi di origine a causa di 
mutate circostanze inteme: 

; per gli altri continua una si
tuazione dolorosissima di eso
do, di insicurezza e di ansiosa 
ricerca di una conveniente si
stemazione». 

Soffermandosi sulla condi
zione difficile in cui viene a 
trovarsi chi ha lasciato alle 
spalle una casa, una famiglia, 
il suo ambiente culturale, Gio
vanni Paolo II ha rilevato che 
in una precarietà maggiore «vi 
sono bambini, donne, vedove, 
famiglie spesso smembrate, 
giovani frustrati nelle loro 
aspirazioni, adulti sradicali 
dalla loro professione, privati 
di ogni loro bene materiale, 
della casa, della patria-. 

Ebbene - ha proseguito il 
Papa - di fronte alla «vastità 
ed alla gravita del problema», 
prima di tutto, tutti i figli della 
Chiesa devono sentirsi inter
pellati se veramente intendo
no testimoniare di essere «se
guaci di Gesù che volle subire 
la condizione del rifugiato- e 

se vogliono dimostrare, con la 
loro tcstimonian/a, di ossero 
•portatori del Vangelo». , -

Il problema dei profughi e 
dei rifugiati e stalo sempre al 
centro dell'interesse della 
Chiesa che, soprattutto negli 
ultimi tempi, ha assunto an
che posizioni avanzate, attra
verso le coraggiose iniziative 
della Caritas. Ma proprio per
ché il fenomeno ha assunto, 
ormai, vaste proporzioni in 
tutto il mondo, il Papa ha ri
volto -una pressante esorta
zione- affinché siano ricercate 
•tutte le possibilità esìstenti di 
soccorrere i fratelli rifugiati, 
mettendo in atto adeguate 
opere di accoglienza per favo
rire il loro pieno inserimento 
nella società civile e dimo
strando apertura di mente e 
calore di cuore». 

In sostanza, la sollecitudine 
per i rifugiati deve spingersi a 
riaffermare e sottolineare, a 
tutti i livelli, «i diritti ums"1 

: universalmente riconosciuti 
ed' à chledi-rp c i* - P«KI stono 
ellellivamente realizzali-. An
zi, questa é la sfida che non 
solo I cattolici variamente im
pegnati, nella Chiesa come 
nella società civile, devono 
raccogliere, ma i governi, le 
istituzioni pubbliche, le forze 
politiche, sociali o culturali. 
Occorre sviluppare e diffonde
re una cultura del rifugiato 
che spinga tutti a vederlo -non 
come un estraneo, un intruso 
che viene a turbare la nostra 
quiete, ma come un fratello 
che va accolto». 

Ma perché le sofferenze del 
profughi e del rifugiati possa
no essere comprese dalle po
polazioni dei paesi ospiti, é 
necessario, secondo il Papa, 
che essi, facendo leva sulle lo
ro •risorse spirituali-, sulla loro 
cultura ricca-, sulle loro «ca
pacita» mostrino tutta la loro 
dignità e comprensione per
ché «l'aiuto si trasformi in au
tentica accoglienza». 

Attentato a Vestenanova, un paesino veneto 

Bombardi contro la canonica 
«Non fa vedere il campanile» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L I S A R T O R I 

• H VERONA. I guerriglieri del 
•czmpanilc» hanno colpito 
nella notte. Un mazzo di can
delotti esplosivi, una tremen
da esplosione che all'una e 
trenta ha svegliato tutta Ve
stenanova. un paese di due-
mllacinquecento abitanti nel
la Val d'Alpone, giusto sotto i 
celebri giacimenti fossili di 
Bolca. Alla gente accorsa in 
pigiama e mulandoni si é 
presentata la vecchia canoni
ca, da tempo disabitata, av
volta in una nuvola di fumo 
acre, quasi totalmente crolla
ta. Era la vendetta, nessuno 
ha avuto dubbi, del -partito 
campanilista»: di quelli che in 
paese da decenni si batteva
no per la demolizione dell'e
dificio, per offrire la vista sen
za ostacoli della nuova torre 
campanaria. 

La vicenda si trascina dal 
1921 quando, a lianco della 
bella chiesa di San Leonardo, 
che col suo pronao neoclas
sico domina il paesino, si ini
ziò la costruzione del campa-
nile, giusto alle spalle della 

canonica settecentesca. -Al
lora ci fu la promessa di ab
batterla per consentire la vi
sta integrale del campanile, 
che è bellissimo», riassume il 
sindaco cavalier Antonio Dal 
Dosso, che si definisce «prò 
campanile, ma senza questi 
eccessi». «Poi invece non se 
ne fece più nulla». «E meno 
male- - ribatte il parroco, 
don Giuseppe Bottacini - -la 
canonica é del 1700, si sposa 
bene con la chiesa. Il campa
nile no, 6 un normalissimo 
campanile, oltretutto ancora 
da completare, è alto <18 me
tri e ne mancano ancora 18». 
Ad erigerlo, tra gli anni Venti 
e il 1948, furono gli stessi 
paesani, lavorando a braccia: 
poi, per una sorta di voto col
lettivo, il campanile venne ri
vestito di un marmo locale, il 
paglierino, trasportato con i 
carri nei giorni di festa dalle 
cave vicine. 

In paesini pigri come Ve
stenanova storie come questa 
bastano a surriscaldare gli 

animi. -I campanilisti» spera
rono che fosse la volta buona 
durante la guerra, quando 
un'incendio distrusse il tetto 
della canonica. Invece, la so
printendenza lo fece rico
struire. Tornarono alla carica 
nel 1976 quando un secondo 
incendio, dovuto al cattivo 
funzionamento della stufa del 
sacrestano, la erose dall'in
terno, fino al tetto, lasciando 
solo mura e travi. Don Giu
seppe accusa: «Già allora 
qualcuno provò a demolire la 
canonica con una ruspa, ap
profittando dell'assenza del 
parroco. Riuscì a fare dei bu
chi nel muro prima di scap
pare». 

Nel maggio 1987 I parroc
chiani di Vestenanova furono 
chiamati addirittura ad un re
ferendum consultivo informa
le: campanile o canonica? 
Vince il primo. «Non è slato 
regolare, hanno volato solo 
in 500», si dilende don Giu
seppe. -Regolarissimo», ri
sponde il sindaco, -con la su
pervisione del Comune. Ha 
votato il 55 per cento dei fe

deli e il 65 per cento si 6 
espresso per l'abbattimento 
della canonica». Ma esisteva 
il perenne veto della soprin
tendenza; adesso la canonica 
stava per essere restaurata. 
Tempestiva, è scoppiata la 
bomba che. oltre a semidi-
struggere il vecchio edificio, 
ha mandato in frantumi an
che I vetri della canonica 
nuova e dell'hotel Val d'Al
pone, poco distante. 

Chi può essere stato? -Non 
capisco - si lamenta il sinda
co - qui siamo tutti fedeli e 
pii; la De ha II 90 per cento». 
Teste calde invece ce ne so
no», dice il parroco, che qual
che idea sugli attentatori de
ve averla, appunto, dopo due 
incendi, un'assalto con ru
spe, un referendum e un at
tentato. Ma la vecchia cano
nica continua però a resiste
re. Ieri notte, diradato il fu
mo, ci si è accorti che era ri
masta in piedi la parete po
steriore, proprio quella più 
vicina al campanile. E ieri 
mattina un ispettore della so
printendenza ha rassicurato: 
-Ricostruiremo tutto». 

Finita la discussione generale 

La legge sulla droga 
i decidono le audizioni 

• • ROMA. Alla Camera si è 
conclusa la discussione gene
rale sul disegno di legge sulla 
droga. Nelle commissioni Giu
stizia ed Affari sociali sono in
tervenuti 11 ministro per gli Af
fari sociali Rosa Russo Jervoli-
no, il sottosegretario alla Sani
tà Marinucci (Psi) e per le re
pliche, i relatori di maggioran
za, il de Carlo Casini e la 
socialista Rossella Artioli. Nei 
loro interventi si sono intravi
ste le pocchlssime modifiche 
che il governo e intenzionato 
ad accogliere. La prima ri
guarda il ruolo del prefetto, 
chiamato ad irrogare le san
zioni amministrative, che do
vrebbe, secondo il governo, 
essere afliancato da figure 
specializzate: le sanzioni am
ministrative e penali saranno 
mantenute, ma verranno di-
versilicate: vena abolita la 
possibilità di impugnare il trat
tamento terapeutico prima 
davanti af pretore poi in Cas
sazione. Ma per il resto ci si è 
arroccati in difesa del testo va
rato dal Senato. Per la sociali
sta Artioli non va neanche 
presa in considerazione la 
proposta del Pei di introdurre 
nella legge norme per com

battere l'alcolismo. E questo, 
nonostante la legge preveda 
l'istituzione del Servizio cen
trale per le dipendenze da al
cool e stupefacenti (art 3) e 
che, a palazzo Madama, il 
gruppo psi era stato il solo, 
nella maggioranza, a votare a 
lavore dell'emendamento del 
Pel per vietare la pubblicità 
dei superalcolici. 

Per i capogruppi del Pei 
nelle due commissioni, Luigi 
Bencvelli ed Anna Pedrazzi, 
«c'ò stata solo qualche apertu
ra da parte del ministro Jervo-
lino, sulla necessità di garanti
re il rapporto di fiducia fra 
medico e paziente, ma nessu
na risposta e venuta circa la 
necessità di tutelare l'autono
mia dei servizi di assistenza ri
spetto all'attività di repressio
ne, e per quel che riguarda 
una più chiara distinzione tra 
droghe leggere e pesanti-. An
che nella maggioranza le po
sizioni sono ben diverse da 
quelle del governo. Il Pli man
tiene ferma la sua proposta di 
eliminare le sanzioni penali, 
mentre il repubblicano Danilo 
PoRgiolini, vicepresidente del
la Federazione nazionale de

gli ordini dei medici, presente
rà emendamenti -per togliere 
al medico l'assurdo ruolo di 
controllore-informatore nei 
casi di terapie concordale per 
la sospensione della pena-. 
Anche Poggiolini e contro le 
sanzioni penali -e il tortuoso 
percorso di tipo amministrati
vo va messo nelle mani del 
giudice, che potrà valutare ca
so per caso, e che affiderà i 
tossicodipendenti al sevizio 
sociale dei tribunali, respon
sabili cosi di seguire il com
portamento dei soggetti mie-
ressati-. 

In casa de è sempre al lavo
ro il comitato ristretto che 
sembra disposto ad accoglie
re solo due emendamenti di 
Goria: carceri diversi per I tos
sicodipendenti e niente cura 
coatta. Infine anche il missino 
Trantillo si schiera contro il di
segno di legge, auspicando 
che «Il partito trasversale del 
buonsenso finisca per preva
lere». Oggi le presidenze delle 
due commissioni decideranno 
come proseguire i lavori, e 
cioè se accogliere le richieste 
di audizioni avanzate dalle 
opposizioni di sinistra. 

OC.Ro. 

Nuovo codice 

Ai patti? 
None 
costituzionale 
I H ROMA. Davanti alla corte 
Costituzionale in udienza 
pubblica si è discusso ieri de
gli articoli 444 e 445 del nuo
vo Codice di procedura pena
le per i quali, quando l'impu
tato chiede ed ottiene il -pat
teggiamento» sulla pena, con 
la relativa diminuente, non 
consentono al giudice di decì
dere sulle richieste fatte dalle 
vittime del reato costituitesi 
parte civile e non attribuisco
no alla sentenza penale, an
che se pronunciata dopo la 
chiusura del dibattimento, al
cuna efficacia in successivi 
giudizi civili o amministrativi. 
La questione e stata sollevata 
dal tribunale di Busto Arsizio 
nel corso di un processo per 
omicidio colposo durante II 
quale l'imputato, con il con
senso del pubblico ministero, 
ha chiesto -l'applicazione del
la pena concordata in sei me
si di reclusione previa conces
sione dei benefici di legge», 
trattandosi di procedimento in 
corso alla data di entrata in vi
gore del nuovo codice. 

Secondo il tribunale le nor
me Impugnate violerebbero i 
principi costituzionali del dirit
to di difesa e dell'eguaglianza 
giuridica. L'imputato sarebbe 
•premiato- a scapito della par
te civile e ci sarebbe Irragione
vole discriminazione tra le 
stesse parti civili, le cui richie
ste possono o non possono 
essere fatte valere a seconda 
che il reato consenta o non 
consenta all'imputato di pat
teggiare sulla pena. 

Contro queste tesi si è pro
nunciata l'avvocatura dello 
Slato, chiedendo alla corte di 
dichiararle infondate. Per l'av
vocatura i diritti della parte ci
vile possono essere benissimo 
fatti valere in sede propria, e 
comunque l'esercizio dell'a
zione civile in «(de penale co
stituisce non un -beneficio» 
ma un vero istituto processua
le. 

Calabria 

Ucciso 
il «boss» 
Serraino 
• i RECCIO CALABRIA S'è ria
perta con un delitto eccellente 
la guerra di mafia a Reggio 
Calabria. Domenico Serraino, 
capo di una delle più potenti 
cosche reggine, ù stato fulmi
nato da due killer con tre pai-
lettoni di lupara. Più che un 
agguato, un vero e proprio at
tacco fin dentro cosa di -don 
Mico», come veniva chiamato 
dagli «amici-. Gli assassini lo 
hanno ucciso appena s'è af
facciato sul balcone della pro
pria abitazione in via Saraci-
nello, alla periferia sud della 
città. Una dinamica carica di 
•avvertimenti» per gli altri 
componenti del clan: possia
mo colpirvi quando e dove 
vogliamo, perfino dentro casa, 
hanno mandato a dirgli i loro 
nemici. Don Mico, un uomo 
di corporatura massiccia, e ri
masto appeso alla ringhiera, 
mezzo dentro e mez^o luori, 
ucciso sul colpo, mentre il 
commando C sparito a bordo 
di una Peugeot 205 

Don Mico era fratello del 
mitico don Ciccio, sopranno
minato -il re dell'Aspromonte-
e considerato il capo incon
trastato di tutte le cosche del 
pezzo di montagna a ridosso 
di Reggio. Don Ciccio era sta
to ucciso qualche anno la as
sieme al figlio. Anche allora 
una sentenza eclatante. I killer 
erano entrati in ospedale, do
ve don Ciccio era agli arresti, 
e tirate fuori lupare e pistole 
avevano sparato decine di 
colpi inseguendo padre e fi
glio per il corridoio. 

I Serraino, nello scontro 
che ha causato centinaia di 
morti ammazzati, sono consi
derati nemici dei De Stefano 
ed alleati, ma alla pari, di An
tonino Imeni, il DOSI che ha 
guidato la rivolta contro i De 
Stefano. C'è chi sostiene che 
in nessun paese dell'Aspro
monte reggino sia mai stalo 
messo un mattone senza il 
permesso o un suadasjno dei 
Serraino. L/ t V 

COMUNE DI TRINO 
PROVINCIA DI VERCELLI 

A vvlso d'asta pubblica per la vendita del 
complesso immobiliare tenuta Ramezzana 

Si la noto che II giorno 3 marzo 1990. con inizio al le 
12.30, presso la sala Consil iare avrà luogo la vene"ila 
mediante asta pubblica del terreni costituenti iJ com
plesso immooiltare tenuta Rameizano . L'asta e aUtnejy 

- te a l seguente lotto: 
1 * lotto - prezzo a base d'asta L. 3.335.000.000 

G.te Piemontesi 406 
Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12 del 2 mar
zo 1990 in busta chiusa sulla base del le modalità previ
ste dal bando, bando a disposizione presso l'Ufficio di 
Segreteria (tei. 0161/ 81243). 
Trino, 14 febbraio 1990 

IL SINDACO Giovanni Trlcerrl 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

CARLO VENEGONI 
la moglie, I figli, le nuore e I nipoti lo 
ricordano ai compagni ed amici che 
l'hanno conosciuta insieme con i 
fratelli Mauro, Pierino e Guido. In 
sua memoria sottoscrivono lire 
500.000 per t'Unita. 
Milano, 21 febbraio 1990 

Nel 7° anniversario della scomparsa 
di 

CARLO VENEGONI 
l'Associazione nazionale ex depor
tali (Aned) ricorda il suo impegno 
morale e civile pur l'allcrniazione 
del diritti dell'uomo e della demo
crazia. 
Milano. 21 febbraio 1990 

Nella ricorrenza della scomparsa 
del compagno 

CARLO SPAGGIARI 
la moglie lo ricorda con grande af
fetto a compagni, umici e a tutti co
loro che lo conoscevano e gli vole
vano bene. In sua memoria sotto
scrive lire 50.000 per IVnttù. 
Genova, 21 febbraio 1990 

Nel 5° anniversario della scomparsa 
della compagna 

NANDA BOLOGNESI 
il manto la ricorda con nmptanlo e 
addio a quanti la conobbero e le 
vollero bene. In su.) memoria sotto
scrive per l'Unito. 
Genova, 21 febbraio 1990 

È morta la compirla 
OLGA CONTI 

vedova CIULUNI 
madre del nostro collega LonsGul-
lini. Aveva 87 anni A dame la noti
zia sono i figli, le nuore, i nipoti. La 
redazione dell'Unita si stnnge intor
no al dolore dei suoi parenti e espo
rne a Loris e alla sua famiglia le più 
sentite condoglionj-e 1 funerali par
tiranno oggi alle 15 30 dalle Cappel
le del Commiato di Careggi. 
Firenze. 2) febbraio 1990 

I compagni e le compagne della Fil* 
cca Nazionale ricordano con affet
to 11 compagno 

ANGELO DI GIOIA 
segretario generale dei chimici del
la Cgil dal 1900 al 19G7 Ne ricorda
no le doti umane e politiche di diri
gente sindacale? evidenziate in lun
ghi anni di militanza 
Roma, 21 febbraio 1990 

Alessandro Dacci ed Edoardo Zln-
ganello pianerò l'immatura scom
parsa dell'amico e compagno 

FRANCO INVERNIZZl 
0 ne ricordano la figura del dingen-
te sindacale dedito allo studio ed al
la elaborazione nella Cgil che della 
modestia, dell'impegno, dei rappor
ti umani e di solidarietà aveva fatto 
una scelta di vita. 
Genova, 21 febbraio 1990 

È mancato all'alletto dei suoi can il 
compagno 

FRANCO INVERNIZZl 
Lo annunciano con grande dolore 
la mamma, la moglie, il figlio, la so
rella, i parenti lutti I funerali avran
no luogo giovedì 22 partendo dall'o-
bitono dell'ospedale di S. Martino 
alle ore 1 ). 15 per la chiesa di S. Mar
cellino (Via Bologna) alle ore 
11 -15. 
Genova, 21 Icbbraio 1990 

1 compagni delle sezioni Pei Abico e 
A. Bei si sentono fraternamente par
tecipi al dolore dei familiari per la 
scomparsa dt*l compagno 

PIERINO VERONELLI 
e nel dare il tnstc annuncio lo ricor
dano con stima ed afletto I 'I^K-MII 
in forma civile oggi alle ore 15 par
tendo dall'abitazione di iu Seguro. 
7/8 
Sottoscrivono per / Lattò 
Milano, 21 febbraio 1990 

Le compagne e i compagni dell'I-
res Cgil ricordano l'amico compa
gno 

ANGELO DI GIOIA 

Roma, 21 febbraio 1990 

Abbonatevi a 

romita 
IllBIIllBIlilHII 6 l'Unità 

Mercoledì 
21 febbraio 1990 


